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	IL PREZIOSO INSEGNAMENTO DI SUOR ENRICHETTA ALFIERI   

Omelia del Cardinale Arcivescovo nell'Eucaristia per i 50 anni dalla morte di Suor Enrichetta Alfieri




Milano, Piccola Casa San Giuseppe, 23 novembre 2001

E' bello trovarci insieme ancora una volta per fare memoria della figura di Suor Enrichetta Alfieri, fiore purissimo, frutto maturo della vita religiosa delle Suore della Carità.

L'avevo ricordata con tanti di voi nell'apertura e poi nella chiusura del processo di canonizzazione; oggi, 23 novembre, la ricordiamo nel cinquantesimo anno della sua morte.

Il nostro pensiero corre subito a coloro che lei ha amato molto, cioè tutti i carcerati. Siamo vicini dunque in questo momento ai detenuti, al personale penitenziario, al direttore. Le circostanze ci suggeriscono di essere vicini in particolare ai detenuti musulmani, che forse non c'erano al tempo di Suor Enrichetta, ma che oggi sono numerosi; pensiamo a loro che forse non possono rispettare il Ramadan, ma specialmente pensiamo a loro in questo tempo drammatico di guerra in Afghanistan, che non dovrebbe opporre le etnìe e le religioni, e però di fatto crea sofferenze, fatiche, sospetti, accuse.

Preghiamo quindi anche per la pace, per quanti sono stati vittime dei terribili atti di terrorismo negli Stati Uniti, per quanti soffrono per i conflitti bellici, soprattutto per i civili e i bambini; preghiamo per ciò che di oscuro c'è ancora all'orizzonte, perché forse non abbiamo ancora risolto niente, stiamo camminando nel buio e nella nebbia. E invochiamo i nostri fratelli e sorelle che, come Suor Enrichetta, sono ormai fuori da questo buio, dopo averlo attraversato con fede e amore, chiedendo loro di aiutarci a passarvi pure noi con fede e amore, chiedendo loro di concederci la consolazione della mente e del cuore, consolazione che ora vivono in maniera straordinaria contemplando il volto di Dio.

L'insegnamento di Suor Enrichetta

Suor Enrichetta ha certamente ricevuto questa consolazione già nella sua vita terrena, perché aveva una fede forte. Evocando la cella buia e senza finestra dov'era stata rinchiusa dopo l'interrogatorio, per aver aiutato i carcerati, scriveva: "Ma il Signore tanto buono mi sostenne, debbo riconoscerlo". Parole semplici, appena allusive di sofferenze, di fatiche; desiderio di proclamare comunque la gloria di Dio anche nell'oscurità, in quella esperienza per lei radicale, dal momento che aveva trascorso tanto tempo coi detenuti e ora provava la carcerazione passiva. Le sarà venuto in mente il Salmo del buon pastore: "Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu, Signore, sei con me". E mi sembra che ci ripeta il versetto in questi giorni: dovete camminare, lo so, in una valle oscura, ma il Signore è con voi, non temete alcun male. Ci insegna dunque ancora oggi e in giorni difficili la fede, la speranza, l'abbandono, la preghiera. Sempre evocando il periodo della sua carcerazione, annotava:"La preghiera e la meditazione divennero la mia unica occupazione, la mia forza nella prigionia. Avevo detto tante volte alle povere detenute: Se fossi al vostro posto, spenderei tutto il mio tempo nella preghiera" -non era difficile dirlo agli altri-, "ed ecco che ora, venuto il momento, posso dire: Che grazia poter pregare".

I rapidi visitatori la sorprendevano in ginocchio ed esclamavano: "Fortunata voi, che sapete e potete pregare!". E lei commentava: "Ne ero convinta da lunga data, ma ora lo capivo sempre più, anche perché sperimentavo in quel momento come tanti infelici, privi di questo grande conforto, si abbandonavano alla disperazione e commettevano follie". Suor Enrichetta comprendeva dal di dentro questa disperazione che può occupare il cuore di una persona.

Nutrita della carità divina

Cosi Suor Enrichetta è stata Suora della Carità, cioè nutrita della carità divina, capace di capire le sofferenze grandi della gente più dolente e anche lontana da Dio. Santa Giovanna Antida scriveva nelle Costituzioni: 'Te suore voleranno incontro all'indigenza, con tutto l'ardore delle loro possibilità". C'è una sorta di enfasi nel "voleranno", ma sta a dire che il cuore non rifugge, non s'impantana, non si lamenta, ma corre gioiosamente e coraggiosamente. Ancora le Costituzioni: "Si dedicheranno generosamente al sollievo di tutte le categorie di poveri. Istruiranno le ragazze povere nelle scuole gratuite, soccorreranno i prigionieri".

E' interessante notare che proprio la meditazione della Via Crucis sosteneva, nel ministero e nella prigionia, Suor Enrichetta: "Meditavo soprattutto la passione di Gesù e facevo la Via Crucis. Quando si è in grado di comprendere bene questo tratto di vita del nostro Maestro e il suo immenso amore per noi, se non proprio quando ci fa passare per la stessa via e calcare i suoi passi insanguinati?". Questa l'esperienza della carità di Suor Enrichetta unita al Crocifisso.

La Via Crucis, la Croce meditata, è il piccolo libro, dolce e amaro, di cui parla il testo dell'Apocalisse. Dolce perché ci fa sentire la dolcezza dell'amore di Gesù; amaro perché ci fa partecipare non solo alle amarezze di Gesù, ma pure a quelle dell'umanità intera, e le ritempra nella dolcezza del Cuore di Cristo.

Nella difficile situazione mondiale che stiamo vivendo, Suor Enrichetta ci insegna, con la sua semplicità, queste cose. E ci invita a fare nostra la sua preghiera: "Per tanta marea di ingiustizia, di oppressione e dolore, Signore, abbi pietà del povero mondo! Fa' che dalle macerie intrise di lacrime e sangue risorga questo mondo più bello, più laborioso, più forte, più onorato, più cristiano, più virtuoso". Noi ci raccomandiamo con fiducia alla sua intercessione e guardiamo alle oscurità del mondo presente aiutati dalla sua contemplazione della luce di Dio. 
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